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Ferme per Finterà giornata le fabbriche del settore 

DOMANI SCIOPERANO 3 0 0 MILA CHIMICI 
Il valore sociale del contratto 
Lavoratori in assemblea per preparare la giornata di lotta — La rottura delle trattative voluta dai padroni — Ogni 
singola richiesta si aggancia a problemi di riforma e d i sviluppo economico — Il no politico della controparte 

I lavoratori chimici sono mobilitati: in centinaia di fab
briche, nei grandi centri Industriali del Nord, come nei « poli > 
del Mezzogiorno si svolgono affollate e animate assemblee. 
I lavoratori, operai, tecnici, impiegati, preparano, con 1 diri
genti sindacali lo sciopero di 24 ore che avrà luogo domani e 
che interessa complessivamente 300 mila lavoratori. 

Sarà la prima possente risposta alla tracotanza del padro
nato chimico e farmaceutico, che ha voluto, il 31 maggio 
scorso la rottura delle trattative. 

Le assemblee proseguono anche nella giornata di oggi e 
d! domani: cosi al Petrolchimico di Mestre, dove parlerà II 
segretario confederale Giovannino I lavoratori discutono e 
valutano il significato della propria lotta, denunciano la linea 
padronale e l'attuale momento politico, individuano e pro
grammano prossime azioni unitarie con altre categorie di lavo
ratori, con altri strati sociali. 

Petrolchimico 

di Portomarghera 

La Montedison 
riattiva i! 

reparto dove 
sono avvenute 
intossicazioni 

Prosegue l'inchiesta che 
ha indiziato di reato 6 d i 
rettori dello stabilimen
to - Rinnovata la minac
cia di sospensione di 300 
lavoratori del « DL 2 » 

Dal nostro corrispondente 
VENEZIA. 6 

Il I D I , il reparto del Pe
trolchimico numero 2 della 
Montedison a Porto Marghe-
ra, dal quale sono avvenute 
per ben tre volte in pochi 
mesi esalazioni venefiche di 
gas fosgene che hanno causa
to gravi intossicazioni di cen
tinaia di lavoratori, sarà riat
tivato il 10 giugno e il 17 en
trerà già in ciclo di lavora-
Sione. 

Il parere favorevole, in li
nea di massima, alla sua ria
pertura, è stato elaborato dal
l'apposita commissione di e-
sperti, composta dall'ufficia
le sanitario del Comune, da 
un medico del lavoro, da un 
chimico e da due impianti
sti. La commissione tuttavia 
si è riservata di esprimere 
giudizio definitivo dopo aver 
sperimentato gli impianti in 
funzione, cioè attorno al 26 
giugno (il primo sopralluogo 
è stato effettuato il 1° giu
gno). 

Dev'essere la Montedison ora 
a garantire la perfetta sicu
rezza degli impianti e ad assu
mersi la completa responsa
bilità di eventuali « incidenti » 
che ancora potessero verifi
carsi. 

In caso contrarlo, la com
missione raccomanderà al 
sindaco di emettere nuova or
dinanza di chiusura. 

Sorge, allo stesso tempo, un 
problema di natura squisita
mente giuridica, in quanto è 
ancora in corso, e pochi 
hanno tenuto conto di ciò. l'in
chiesta della magistratura la 
quale, due mesi fa, ha indi
ziato di reato sei dirigenti del 
Petrolchimico, per i danni al
la salute subiti dai lavorato
ri dello stabilimento. 

Bisogna stare a vedere se. 
anche in presenza del parere 
favorevole del sindaco alla 
riapertura del TDI. l'opera
zione potrà essere attuata 

La Montedison ha intanto 
ottenuto, da parte della CRIA 
(Commissione regionale tinti-
inquinamento) e dal Comune. 
autorizzazione ad attivare lo 
impianto CV 24-25, per la pro
duzione di cloruro di polivi
nile, ed ha immediatamente 
fatto rientrare le minacce di 
sospensione degli operai ad
detti alla produzione ed ai re 
lativi servizi. 

Essa si rifiuta invece di 
Inoltrare domanda al Comu
ne per la apertura del DL 2 
(produzione di percloroetile-
ne) , dopo aver ottenuto il 
consenso della CRIA, e di sot
tostare quindi al regolamento 
previsto dalla legge n 615 del 
9/9/1971, evidentemente per 

. evitare di creare un prece 
dente giuridico, che potrebbe 
poi essere esteso a decine di 
altri impianti in tutto il Pae
se. La direzione aziendale, in 
tal senso, ha rinnovato, ieri 
sera, la minaccia di sospensio
ne di 300 lavoratori. L'asses 
sorato competente, a nome 
del sindaco, ha immediata
mente inviato risposta, con 
!a quale si Informa la Mon
tedison che. non attenendosi 
«Ila legge 615 articolo 5 com 
ma 4 (riguardante le specifi
che competenze dei Comune). 
essa si assumerà in proprio 
tutte le gravi responsabilità 
derivanti. 

Si tende a precisare, in 
questi giorni, nei vari asses
sorati, che occorre stabilire 
nuove forme di rapporto 
tra amministrazioni pubbli
che ed aziende, le quali 
tendono sempre più a sot
toporre gli enti pubblici ad 
odiosi ricatti, cavillando pro
prio sulla insufficienza delie 
leggi. Si ribadisce ancora che. 
in ogni e qualsiasi caso, il 
buon funzionamento degli im 
pianti è responsabilità precisa 
delle aziende le quali debbo
no farsene carico, avviando 
investimenti anche per quei 
manufatti che sono Adibiti e 
•elusivamente alla sicurezza e 
alla salvaguardia dell'incolli 
mltà e salute dei lavoratori e 
delle popolazioni. 

Tullio Besek 

Lo sciopero dei 300 mila chi
mici. che apre la fase dell'azio
ne sindacale per la stagione 
contrattuale del '72. investirà le 
grandi società monopolistiche 
del settore: Montedison. SIR-
Rumianca. SAFFA. Solvay, 
SNIA Monteflbre. Mira Lanza, 
Van den Berg. Elettrocarbo-
nium. Carlo Erba, Lepetit, Far-
mitalia. Bracco, Ferrania-3M. 
ecc. Il nome di queste società 
è conosciuto dalle masse la
voratrici italiane solo tramite 
i loro prodotti propagandati, se 
non altro dai caroselli pubbli
citari della televisione. 

L'opinione pubblica deve in
vece conoscere più direttamen
te cosa sono questi monopoli. 
la loro politica e particolarmen
te la condizione di vita dei la
voratori nelle fabbriche che pro
ducono beni di consumo larga
mente utilizzati dalla società. 

E' per questo che l'iniziativa 
sindacale dei chimici per otte
nere un nuovo ed avanzato con
tratto nazionale di lavoro non 
si limiterà allo sciopero ma sa
rà sempre più rivolta alla crea
zione di un rapporto diretto tra 
lavoratori chimici e masse po
polari. II « no » espresso dal pa
dronato chimico alle richieste 
contrattuali è un no ad un avan
zamento generale delle condizio
ni economiche e sociali del Pae
se. Quando infatti si respingo 
no richieste di mutamento della 
organizzazione del lavoro nella 
fabbrica quali le 36 ore per 11 
lavoratore turnista, l'eliminaziu-
ne del lavoro in appalto e del 
lavoro straordinario. la intro
duzione di norme riguardanti il 
lavoro a ritmo predeterminato, 
i carichi di lavoro e gii organi
ci. significa da una parte re
spingere il miglioramento della 
vita all'interno delle fabbriche 
e nel contempo la richiesta più 
generale della piena occupazio
ne. E' perciò un no al lavora
tore chimico ma anche un no 
ni disoccupato e quindi un no 
ad una linea economica che ab
bia al suo centro il pieno im
piego. 

Ciò vale per lo atteggiamen
to negativo assunto sui proble
mi dell'ambiente di lavoro, in 
quanto umanizzare il lavoro nel
le fabbriche significa elimina
zione di tutti i fattori nocivi che 
influiscono negativamente sulle 
condizioni fisiche dei lavoratori. 

Eliminare vapori, fumi, pol
veri nocive non è solo salva
guardia delle condizioni fisiche 
dell'operaio nella fabbrica ma 
contemporaneamente tutela del
le popolazioni dall'inquinamen
to generale dell'aria e delle ac
que. Diventano fatti esclusiva
mente propagandistici le confe
renze nazionali ed internaziona
li sull"« ecologia > se non par
tiamo dal punto centrale che è 
quello di avere fabbriche e luo
ghi di lavoro in cui i fattori di 
inauinamento siano totalmente 
eliminati. Certamente modificare 
questa realtà richiede una po
litica di investimenti al cui cen
tro vi sia l'interesse dell'uomo 
e non il massimo profitto, ma 
questa è una scelta che i lavo
ratori hanno da secoli compiuto. 

Il no del padronato alla nuo
va scala unica per le qualifiche. 
ad un avanzamento del tratta
mento normativo è si una rispo
sta negativa alla soluzione degli 
interessi immediati del lavora
tore chimico, ma allo stesso tem
po è un no ad un mutamento 
della scuota alla utilizzazione 
piena dei nuovi diplomati e lau
reati Esprime arche la volon
tà di mantenere divisi, nplla fab
brica e nella società, gli operai 
dagli impiegati Così il no per 
gii aumenti salariali (lire 20 
mila in cifra uguale per tutti) 
co'pisce direttamente il lavo
ratore chimico per la «oluzio 
ne dei prob'cmi immediati rne 
gli si pro-.net t a no (aumento del 
costo rtel'a vi»a). ma contem 
ixjraneamrnte è un no ad una 
politica economica infhipnza'a 
da un trattamento salariale che 
imponga una linea di consumi 
sociali 

Queste sono alcune motivazio 
ni che riconfermano come le ri
chieste dei chimici si inquadri 
no non solo in una soluzione ori 
problemi dei lavoratori del set
tore ma si collepano direttamen
te ai grandi problemi sociali 
del pae^e che il padronato e 
determinate forze politiche non 
vos'iono risolvere II disegno del 
padronato chimico è cviriprte: 
bloccare l'iniziativa rivendica»! 
va dei lavoratori, recuperare l 
risultati contratti'ali ottenuti nel 
1S69 e procedere nella propria 
linea di ristrutturazione del set 
tore per realizzare in tempi 
brevi un alto saggio di profitto 

L'assemblea di bilancio della 
Montedison è una testimonian
za di questa linea: si richiede 
via libbra alla nVm»ttin>zione 
del gruppo con l'intervento del 
denaro pubblico e l'attacco al-
roccuoaz'one. In questo conte
sto generale la battaglia con
trattuale dei chimici assume un 
particolare rilievo perché far 
passare in questo settore la li 
nea padronale significherebbe 
aprire un varco all'azione più 
generale del padronato per im
porre una propria linea politi
ca ed economica nel Paese. 

Brunello Cipriani 

Decise 48 ore di sciopero per piegare l'intransigenza della Confagricoltura 

Il 23 e 24 giugno in lotta 
i braccianti per il patto 

Gli agrari continuano a disertare il tavolo delle trattative - Escluse dalle azioni le aziende coltiva
trici che già applicano i nuovi accordi nazionali - Riconfermata la solidarietà dei lavoratori dell'industria 

Il 23 e 24 giugno prossimi I braccianti, I salariati e 1 florovivaisti attueranno il prean-
nuncìato sciopero nazionale di 24 ore. Tale decisione — come informa un comunicato uni
tario della Federbracclanti-CGIL, Fisba-CISL e Uisba-UIL — è stata presa nel corso della 
riunione svoltasi ieri a Roma fra le tre federazioni, per definire appunto il programma 
di lotta già annunciato nei giorni scorsi. Le tre Federazioni, prendono atto che la Confagri
coltura continua a non voler riprendere le trattative per la definizione del patto nazionale 
della categoria, sulla base 

Una forte manifestazione dei lavoratori chimici e farmaceutici, nell'ottobre del 1969 

Gravi posizioni dell'azienda pubblica per il contratto 

Oggi manifestazioni di telefonici 
in risposta alla sfida della SIP 

Una intervista con il compagno Saccardi, segretario della Fidat-Cgil — Per 4 ore si ferma 
il lavoro — L'offensiva autoritaria e antioperaia — Il rifiuto della ipotesi del ministro del Lavoro 

Oggi in tutto il paese i 55 
mila lavoratori telefonici, di
pendenti della Sip daranno 
vita a numerose manifesta
zioni, durante le 4 ore di scio
pero proclamato per rispon
dere all'atteggiamento traco
tante assunto dalla Sip-Inter-
sind con il rifiuto della ipo
tesi ministeriale per il rin
novo del contratto di lavoro. 

Abbiamo rivolto al segreta
rio generale della FIDAT-
CGIL, compagno Giordano 
Saccardi, alcune domande. 

D. — La Sip Intersind ha 
rifiutato la proposta del mi

nistero del Lavoro. Quale si
gnificato politico assume 
questo atteggiamento e quali 
motivazioni ci stanno dietro? 

R. — Ritengo che il no del-
la Sip-Intesind sia prima an
cora che una risposta ai te
lefonici, una sfida che la par
te imprenditoriale pubblica e 
privata, allineata alle forze 
più retrive della destra eco
nomica e politica, lancia a 
tutta la classe lavoratrice. 
Non a caso infatti questo no 
viene dopo analoga presa di 
posizione della Confagricoltu
ra, dopo il rifiuto a trattare 

dei baroni della chimica e le 
già espresse velleità della 
Confindustria verso i metal
meccanici. Non v'è dubbio 
quindi che la Sip, dietro la 
guida dell'Intersind e di ben 
individuate componenti gover
native, si sta prestando a fa
re da capofila in questo ten
tativo di massiccia offensiva 
autoritaria ed antioperaia. 
Noi non siamo a conoscenza 
delle scuse addotte dalla Sip 
al ministro per giustificare il 
proprio no. ma se riportiamo 
la nostra attenzione alla di
scussione fatta durante la trat-

Pesanti provocazioni dopo 37 giorni di sciopero 

Violente cariche a Brescia contro 

i picchetti operai alla Roggeri 
Fermato e picchiato un dirigente della FIOM — I 
lavoratori chiedono la riassunzione di un delegato 

Dal corrispoudenle 
BRESCIA, 6. 

Provocazione davanti alla 
Ruggen di Brescia, con i ca
rabinieri a caricare violente 
mente i lavoratori che forma 
vano un picchetto, per per
mettere a non più di dieci 
persone di entrare nella fab
brica Hanno fermato un di
rigente sindacale. Arturo Pa-
smetti. trascinato a forza dai 
carabinieri all'interno della 
fabbrica, hanno sequestrato la 
patente di guida Una inutile 
provocazione attuata solo per 
dimostrare la volontà che ani
ma larghi settori padronali 
bresc.ani 

La lotta nelle tre fabbriche 
del gruppo Buggeri (Esperia. 
Mir e Cidneo. con 550 dipen
denti) è giunta alla trentaset-
tesima giornata, trentasette 
giornate di sciopero per im 
porre al padrone, ed alla as 
sociazione industriali brescia 
ni che lo spalìeggia apertamen
te (Enea Ruggen è stato lun 
gamente applaudito durante la 
annuale assemblea, presente 
Lombardi presidente della 
Confindustria), la riassunzio
ne di un delegato licenziato 
il 28 aprile scorso a seguito 
di una provocazione chiara 
mente orchestrata dalla dire
zione. 

Una dura battaglia — con 
quattro ore giornaliere di scio 
pero e a volte per tutta la 
giornata — per imporre il ri rtto e i diritti delle liber-

slndacah Sull'ingiusto li
cenziamento si è chiesta la 
giusta causa, ma la procedu
ra è lunga e i lavoratori « e 
sigono» giustamente il rien
tro del loro delegato sindaca
le Vincenzo Gazzola. 

Ruggeri intanto prende 
tempo: vuol fare ceder* 1 

lavoratori con la fame; Ina
sprisce le lotte con le pro
vocazioni attraverso un sin
dacato. sostenuto dai capire-
parto e dai dirigenti, cerca 
di dividere 1 lavoratori Un 
sindacato giallo — che si ftr 
ma abusivamente UILM. ag
giungendo l'indicazione di 
via Vantini come sede del 
l'organizzazione — al servi
zio del padrone, per cui. co 
me hanno scritto i lavorato
ri della Ruggen su di un 
cartello, a tra i volantini del
la UILM MD (la sparuta or
ganizzazione scissionista sorta 
per iniziativa delle correnti 
più oltranziste del PSDI 
NdR) di via Vantini e quelli 
della CISNAL non esistono 
differenze ». Un unico hnguag 
g;o: antiunitario, antisindaca-
Ie 

Era chiaro che si voleva 
giungere ad una prova di 
forza, per inquinare trenta 
sette giornate di lotta senza 
incidenti Lo si poteva de 
durre anche da un volantino 
fatto recapitare a casa di tut
ti i lavoratori da parte dei 
• dipendenti Ruggen tessera
ti alla UILM MD di via Van 
tini » in cui si diceva espli 
citamente. « Ora basta Ora 
è tempo di pensare a noi 
stessi e tornare al lavoro 
Lunedi 5 giugno i cancelli 
delle aziende sono, come 
sempre, aperti a tutti e tutti 
dobbiamo riprendere il nostro 
lavoro E' un nostro preciso 
diritto! » 

E. sta pure con 24 ore di 
ritardo, è scattata durante lo 
sciopero di oggi la provoca 
zione. Alle 8.30 un gruppetto 
di dirigenti aziendali scortati 
da una quarantina di carabi
nieri si è presentato davanti 
ai cancelli ove 1 lavoratori 
stavano picchettando. La ca

rica è stata improvvisa, vio
lenta. con le catenelle e le 
bandoliere. I cancelli sono 
stati prontamente aperti dal
l'interno mentre si dava la 
caccia ai dirigenti sindacali. 
Arturo Pasinetti della FIOM 
veniva bloccato da quattro 
carabin.en e colpito ripetuta
mente al collo e al corpo dal
l'ufficiale che guidava la spe
dizione. Si sono viste scene 
indescrivibili, con i militari 
che colpivano ripetutamente 
i lavoratori Molte ragazze 
piangevano, alcune si sono 
sent.te male Un operaio ag 
grappato al cancello è stato 
violentemente colpito ad una 
mano da una pedata che gli 
provocava una frattura ed al
cune lesioni. 

Al compagno Pasmetti è 
stata ritirata la patente di 
guida GÌ; è stata poi resti
tuita nel pomeriggio Hanno 
detto gli agenti « Una sem 
plice formalità: si voleva tra
scrivere le generalità con più 
calma ». Una decina di diri
genti e di impiegati è r;u 
scita ad entrare nella fab
brica. Sono usciti a mezzo 
giorno accolti da un nutrito 
coro di fischi e grazie al 
senso di responsabilità di la
voratori e sindacalisti non so
no avvenuti altri incidenti 

Lo sciopero è continuato 
per tutta la giornata Nel po
meriggio. nel teatro di una 
vicina" parrocchia si è tenuta 
la assemblea dei dipendenti 
Ruggeri per esaminare lo 
svolgimento della vertenza e 
le prime risposte alla sotto
scrizione lanciata in questi 
giorni, in loro favore, dai sin
dacati dei metalmeccanici 
(PIM, FIOM e UILM) e dai 
chimici (FTLCEA, Federchi-
mici, UILOID) 

Carlo Bianchi 

tativa. non è difficile scor
gervi una recisa ripulsa ai 
problemi qualificanti la piat
taforma e cioè la liquidazio
ne degli appalti, la via ad 
una diversa organizzazione 
del lavoro, la presenza pre
ventiva del sindacato nelle 
scelte innovative e di ristrut
turazione che comportano un 
mutamento di condizione per 
i lavoratori, ecc. 

D. — La vostra categoria 
si batte da oltre tre mesi. 
Quale risposta sta dando al
la posizione aziendale e qua
li forme di lotte porta avanti? 

R — La risposta non può 
essere per prima cosa ehe 
quella di far recedere la Sip 
dalla propria iniqua posizio
ne. Far cambiare atteggia
mento alla Sip è un dovere 
dei telefonici perché innanzi
tutto assume il significato di 
una precisa risposta a tutto 
il fronte imprenditoriale. Le 
forme di lotta nel nostro set
tore sono quelle della mag
giore articolazione possibile. 
Benché il servizio sia alta
mente automatizzato, non v'è 
dubbio che con le forme ar
ticolate sta venendo fuori un 
notevole risultato. Soprattutto 
con la responsabilizzazione di 
un numero sempre più largo 
di lavoratori alla gestione 
delle proorie lotte va logoran
dosi quella fitta maglia di ge-
rarchie che la Sip si era pa
zientemente e !n nome de! più 
bieco paternalismo, costruita. 
La lunga lotta reca purtrop
po anche disagio agli utenti. 
ma è doveroso far sapere che 
niente han fatto i telefonici 
per appesantire questo stato di 
cose, ma anzi che ogni re-
SDonsabilità va addossata solo 
ed esclusivamente al monopo
lio Sip. 

D — Quali prospettive so
no di fronte alla categoria. 
per la soluz one della verten
za. data l'attuale pesante 
fase'' 

R. — Ritengo che i telefo
nici abbiano pieni coscienza 
delle difficoltà che stanno at
traversando Sarebbe ingiusto 
nasconderci che. dopo tre me
si di lotta con circa cento ore 
di sciopero. la ipotesi mini
steriale per i suoi scarsi con
tenuti soprattutto nella parte 
politico sindaca'e ed il succes
sivo rigetto della Sio non ab
bia creato un certo choc fra 
i lavoratori Ma r :ò non vuoi 
dire che TÌ"UO a^-^mble» non 
si e<a,r»ini lo st«t/> attuale del
la vertenza senza v,r.a corre
lazione con la s'tuazlone g-?-
nerale Noi ci siamo trovati. 
rome si suol dire, nell'oc
chio del ciclone oerché sia 
quando abbiamo elaborato la 
n'att^fnrma. Ma a febbraio. 
nuando in'z'arono le tratta
tive si era ancora lontani 
dalla realtà attuale Conclu
dendo vi è comunque a mio 
avviso un fatto nositivo da 
sottolineare: i telefonici stan
no combattendo una grande 
lotta ed hanno ancora forza 
e volontà per andare avanti 
e conon'stare il nuovo con
tratto H*nno anche acquisito 
la consapevolezza che lo scon
tro non è solo con la Sio ma 
con una linea politica di va
ste proporzioni che vede og
gi alla testa proprio i rap
presentanti delle imprese pub
bliche. 

dell'accordo già stipulato con 
le organizzazioni dei coltiva
tori diretti e che il governo 
continua a non mantenere 
gli impegni per la parità pre
videnziale, la Cassa integra
zione e la proroga degli elen
chi anagrafici, nel quadro del 
potenziamento del servizio di 
collocamento. Per queste fon
damentali ragioni decidono le 
due giornate di lotta naziona
le e di sciopero. 

Le tre Federazioni — dice 
ancora il comunicato — ri
tengono che, in occasione del
lo sciopero nazionale, le 
aziende coltivatrici dirette che 
applicano gli accordi nazionali 
debbono essere escluse dalle 
azioni di lotta. Nel corso del
l'azione, si osserva ancora, 
grande rilievo debbono assu
mere i problemi generali del
lo sviluppo dell'occupazione e 
dell'agricoltura. 

Questi problemi, com'è no
to, sono stati al centro del 
dibattito sviluppatosi alla re
cente conferenza dei delegati 
iella Federbraccianti-CGIL. E' 
d'altra parte su questo terre
no che si è creata nei mesi 
scorsi una concreta e vasta 
solidarietà nell'azione e nella 
lotta tra i braccianti e i la
voratori dell'industria, e tale 
impegno comune è stato e vie
ne riconfermato nella lotta di 
questi giorni e delle prossi
me settimane. L'obiettivo pri
mario è quello di piegare l'ar
rogante intransigenza del 
grande padronato agrario, che 
attraverso la Confagricoltura 
imDiega ogni mezzo per fre
nare la sDinta al rinnova
mento agricolo e a migliori 
rond'zloni d< vita e di lavoro 
che viene dalle grandi masse 
dei lavoratori della terra Dei-
resto la resistenza degli agra
ri si fonde in un unico bloc
co conservatore con quella del 
erande nadronato industriale. 
che di fronte allo scadere del 
contratti e alla richiesta di 
nuove conquiste operaie si 
oppone accanitamente, non In
tendendo cedere di un palmo 
sulle retrive posizioni di pò 
tere e di conservazione del 
privilegio. 

Dunque, l'azione del brac
cianti diviene ancor più un 
momento importante della 
generale lotta dei lavoratori 
italiani per la difesa e lo 
svilunpo dell'occupazione, per 
nuove condizioni di lavoro. 
per i diritti sindacali, per le 
grandi riforme sociali e co
me tale viene colta ogel da 
tutto II movimento sindacale 
di lotta. 

Sempre nel auadro dell'azio
ne di categoria le tre fede
razioni bracciantili conferma
no inoltre per il giorno 9 lo 
sclonero nazionale del fore
stali e. sin dal 15 giugno, l'ini
zio di un vasto e articolato 
movimento, soprattutto nelle 
grandi aziende capitalistiche. 

Le tre federazioni, infine. 
hanno nreso enereica posizio
ne (come riferiamo in altra 
parte del giornale) contro le 
recenti gravi dichiarazioni 
fatte dal capo missino Almi-
rante. 

Muoiono 

un edile 
e un colono 

S. ELPIDIO A MARE, 6 
Un manovale di 50 anni è 

morto in una terrificante scia
gura sul lavoro avvenuta a 
San Elpidio a Mare. Alfre
do Corvaro di 50 anni del luo
go è stato investito e ucciso 
da un lastrone distaccatosi da 
un balcone. La sciagura è av
venuta mentre il Corvaro sta
va lavorando nella demolizio
ne di un terrazzo, che improv
visamente è crollato e finito 
addosso al Corvaro. L'operaio 
veniva sommerso dal detriti 
del lastrone e trasportato al
l'ospedale decedeva poco dopo 

• • • 
CAMERINO, f 

Un'altra sciagura sul lavoro 
è avvenuta ad Apiro dove è 
rimasto schiacciato sotto un 
trattore un colono Antonio De 
Luca di 61 anni il quale si 
trovava alla guida della trat
trice che stava provvedendo a 
pressare del fieno in aperta 
campagna. Improvvisamen
te il pesante mezzo agricolo 
si rovesciava coinvolgendo il 
De Luca che rimaneva schiac
ciato. Quando I soccorritori 
hanno liberato dallla morsa II 
colono non vi era più nulla 
dafare. 

Scioperi 
nel settore 

conserve 
vegetali 

Si è svolto a Roma un in
contro tra le segreterie nazio 
nali della FILZIAT FULPIA e 
WLIA «* i rappresentanti del
le associazioni imprenditoriali 
oer un esame della vertenza in 
atto per il rinnovo del contrat
to nazionale di lavoro del set
tore conserve vegetali. 

E* stata concordata una nuo
va sessione di trattative che 
inizierà giovedì 15 giugno pres 
so la Confindustria. 

Le segreterie nazionali, han
no proclamato 12 ore effettive 
di sciopero. 4 delle quali arti 
colate entro il 14 giugno e per 
lo stesso giorno 8 ore di scio
pero nan'onale. 

Una lettera del presidente Briatico 

Anche la GESCAL 
ha pochi fondi 

per le abitazioni 
Le disponibilità di credito che abbondano nelle banche 

non possono essere utilizzate dagli enti pubblici 

La disponibilità di credito 
abbonda nelle banche ma gli 
enti pubblici incaricati di 
programmare ed attuare la co
struzione di abitazioni non 
hanno mezzi sufficienti. Que
sta situazione è stata confer
mata dalla Banca d'Italia che 
prevede una riduzione del 5% 
negli impieghi nell'edilizia. In 
pratica, i centri di spesa pub
blica hanno un finanziamento 
separato da quello privato e 
non possono ampliare i loro 
interventi a misura in cui 
crescono I programmi e si 
formano disponibilità finanzia
rie per attuarli. La program
mazione stessa delle costruzio
ni. ora affidata alle Regioni. 
è ostacolata dall'impossibilità 
dì agire su una dimensione 
adeguata di risorse e di 
temoo. 

Nel porre questi problemi 
abbiamo trattato anche della 
GESCAL. un organismo che 
opera provvisoriamente in at
tesa che si formi l'Ente re
gionale incaricato di condurrò 
unitariamente l'azione pubbli
ca. II presidente dell'Ente, dr. 
Franco Briatico, ci ha ora 
inviato la seguente lettera che 
contiene alcune precisazioni: 

« Gentile direttore, 
mi riferisco all'articolo di 

Renzo Stefanelli suWUnttà del 
27 maggio u.s., "c'è il denaro 
Der costruire le case ma vie
ne lasciato alla speculazione". 

a In proposito, desidero for
nire alcuni dati ed elementi 
di precisazione e di valuta
zione. 

« innanzitutto, la mia pre
senza alla GESCAL è determi
nata da esigenze contingenti 
di ordine strettamente opera
tivo. per svolgere un'azione, 
nell'ambito della Legge di ri
forma della casa e nei limiti 
da essa stabiliti, intesa ad ac
celerare gli investimenti dei 
programmi già deliberati e 
per vari motivi non ancora 
avviati. 

«La GESCAL — come con
figurata dalla Legge istituti
va del 1963 — è uno stru
mento ormai superato; va tut
tavia dato atto al personale 
dello spirito di sacrificio che 
sta dimostrando, in quanto — 
in una situazione di estrema 
incertezza — continua ad o 
perare e a collaborare per 1 
risultati che. nel breve perio
do. un'accelerazione degli in
vestimenti del programma può 
dare per la ripresa del set
tore edilizio, notoriamente in 
difficoltà, e per il conse
guente notevole contributo al
l'occupazione. 

« Ella sa come — nel mo
mento in cui viene avviata !a 
nuova politica della casa, che 
vede giustamente incentrata 
nelle regioni ogni Iniziativa di 
programmazione ed attuazio
ne degli interventi di edilizia 
residenziale pubblica — tutta 
l'attività operativa, almeno 
per l'anno in corso, sia lega
ta all'esecuzione dei program
mi già deliberati e. quindi. 
essenzialmente al più consi
stente di essL cioè quello 
GESCAL. 

« E', quindi, in questa di
rezione che va fatto ogni sfor-
zo per evitare soluzioni di con
tinuità in una situazione no
toriamente delicata, sotto il 
profilo economico ed occupa 
zionale; e l'imoegno attuale 
della GESCAL e. appunto, ri
volto da una parte ad una 
azione anticongiunturale e 
"ponte", in attesa che diven
tino effettivamente operanti i 
nuovi programmi che le Re

gioni stanno elaborando: e. dal
l'altra. a colmare un vuoto 
amministrativo, conseguente 
anche esso al necessari tempi 
tecnici di avvio dei nuovi mec
canismi della legge di riforma. 

«Perciò, avendo presente il 
ruolo fondamentale delle Re 
gioni ed i loro incontestabili 
poteri nel settore, l'azione del
la GESCAL — per produrre 
gli effetti sperati - deve es
sere svolta in un permanente 
collegamento in primo luogo 
con le Regioni. 

«Per conseguire risultati 
rapidi è necessario che la 
GESCAL svolga anche una 
funzione di collegamento con 
gli altri operatori presenti nel 
settore, gli IACP. i Comuni. 
le Cooperative, le Imprese a 
partecipazione statale, ai quali 
la 865 affida ruoli diversi e 
complementari nell'attuazione 
della politica della casa Per 
iì periodo ponte gii impegni 
residui del Programma GÈ 
SCAL, comunicati anche a; 
CER. ammontano a circa 1000 
miliardi, ma ad essi corri
sponde soltanto una disponi 
bllltà di cassa, che all'epoca 
(31 ottobre 1971). era di mi 
liardi 765. e che oggi, anche 

per le intervenute erogazioni 
ed il trasferimento alla Cas
sa DD e PP., dal 1 novembre 
1971. dei fondi del Program
ma stesso, è di poco superiore 
ai 600 miliardi. 

« Come vede, si tratta di 
una disponibilità non solo già 
impegnata per programmi a 
suo tempo deliberati, ma del 
tutto insufficiente a far fronte 
agli impegni complessivi; ed 
i soli interventi attualmente 
nella fase di progettazione e 
di appalto presso gli Istituti 
Case Popolari Provinciali. 
comportano impegni Der oltre 
400 miliardi A questi vanno 
aggiunti i finanzament! alle 
cooperative e alle aziende e il 
fondo di rotazione 

«Tale situazione e stata D-e 
namente valutata dal CER e 
dal CIPE nel momento in 
cui hanno formulato il Diano 
di distribuzione, alle Regio
ni, dei fondi non impegnati 
(1060 miliardi) recependo i 
circa 1400 miliardi relativi al
l'attuazione dei programmi in 
corso, a suo tempo deliberati 
da Enti e Pubbliche Ammi
nistrazioni e, tra questi, il 
programma GESCAL appun
to per circa 1000 miliardi. 

« I programmi a suo tempo 
deliberati dal Comitato delia 
GESCAL sono in corso di ve
rifica con le Regioni e con gli 
altri organismi operativi, in 
modo da ottenere il massimo 
di attuazioni concrete a bre 
ve termine, rimuovendo gli 
ostacoli alla realizzazione de! 
programmi definiti o sosti
tuendoli con programmi già 
approntati in sede locale qua 
lora essi non siano realizza 
bili nelle localizzazioni e for 
me indicate inizialmente dal 
Comitato GESCAL. 

« Quando si pensi che per 
non poche Regioni la fase pro
grammi - progetti - appalti GÈ. 
SCAL rappresenta la metà 
del totale degli stanziamenti 
dell'edilizia popolare, ci s! 
renderà conto della dimen
sione e della concretezza del
l'impegno. 

« Ad essi si aggiungono gli 
stanziamenti del CER di cui 
sono note le dimensioni sta
bilite in base alla legge 866. 

« Ma dopo? In realtà i mec
canismi attuali permanenti di 
finanziamento dell'edilizia 
pubblica si collocano ad un 
livello modesto tra i 100 e I 
200 miliardi annui. 

«Concordo, quindi, sulla i-
nadeguatezza dei finanziamen
ti complessivamente disponibi
li per l'edilizia pubblica sic
ché sarebbe quanto mai oppor
tuno prevedere, e per tempo. 
a nuove forme di finanzia
mento 

a Da quanto Le ho espo
sto mi sembra che derivi la 
considerazione che non è la 
GESCAL che impedisce lo svi
luppo della strategìa del rin
novamento dell'edilizia e della 
urbanistica basata sulla legge 
865 Anzi accanto alle possi
bilità di arrivare, per tutti 
gii stanziamenti, il più vicino 
possibile alla fase di cantiere. 
c'è l'altro obiettivo principale 
della mia attività di Presiden
te dell'Ente che è quello di 
anticipare per quanto possibi
le i contenuti della nuova Leg
ge. sottoponendo al!e Reg'on: 
i programmi GESCAL. in mo
do da affrontare insieme i 
problemi di attuazione e di 
revisione dei programmi stes
si. a suo tempo definiti al 
eentro 

«Con viva gratitudine per 
il rilievo che Ella vorrà dare 
a queste mie considerazioni. 
Le invio i miei migliori sa
luti. 

Dr. Franco Bnatico » 

Anche la GESCAL. dunque, 
opera ormai con mezzi ridot
ti. A ridurre l'efficacia concor
re. d'altra parte, l'aumento dei 
prezzi a causa del quale con 
i medesimi finanziamenti si 
costruisce un numero sem
pre minore di abitazioni. Le 
insufficienze, di indirizzo e 
disponibilità, dell'attuale leg
ge sulla casa sono fin troppo 
evidenti. Soprattutto è il mec
canismo di separazione fra fi
nanziamento pubblico e pri
vato. il quale non consente una 
adeguata sostituzione dell'in-
tervento pubblico, che deve 
essere cambiato. Alcuni espo
nenti del governo, invece, sa
rebbero orientati semplicemen
te a prorogare le agevolazio
ni fiscali che scadono il 30 giu
gno, le quali tutto hanno age
volato fuorché la costruzione 
di case a prezzi accessibili. 
Il che è come scegliere Si 
fomentare la crisi. 

r. e. 
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